
Quotidiano / Anno LVI / N. 165 ( ^ V o V ^ ' ) * Venerdì 20 luglio 1979 / L. 250 • 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il presidente 
Carter 
nomina 
un super 
collaboratore 

Hamilton Jordan, consigliera prosldenzlala a membro del 
cosiddetto e clan della Georgia », è stato designato Ieri 
da Carter capo dello « staff » della Casa Bianca, come 
< supercollaboratore » con compiti di coordinamento. Il mi
nistro della Sanità, l'italo-amerlcano Joseph Califano, è 
invece la prima vittima del « grande rimpasto » governa
tivo (Carter ha già accettato le sue dimissioni), che si 
conoscerà globalmente nei prossimi giorni. Califano, con 
il quale Carter aveva avuto diversi screzi, ha stretti rap
porti con Edward Kennedy, che potrebbe essere 11 più serio 
rivaia di Carter alla convenzione democratica. . IN ULTIMA 

Verità e silenzi di Carter 

La crisi USA 
Non è solo l'energia - Il potere legale, i poteri occulti, la 
democrazia - L'ingovernabilità in un sistema di capitali
smo maturo - Perché l'Italia dovrèbbe americanizzarsi? 
Jimmy Carter probabil

mente non passerà alla sto
ria come uno dei presidenti 
degli Stati Uniti più dotati. 
Ma che la crisi americana 
si riduca « prima di tutto al 
dramma di un uomo », come 
scrivono molti commentatori, 
appare francamente ridicolo. 

Si potrebbe persino dh-e 
che la stretta energetica non 
è tra le cause primarie di 
questa crisi, quanto invece 
una occasione che ha cata
lizzato processi e problemi 
operanti ' da tempo. Inten
diamoci, nessuno può sotto
valutare che cosa rappresen
ti per l'economia statuniten
se la presa di coscienza che 
non ci sono risorse energe
tiche illimitate e che, so
prattutto, il loro costo sarà 
sempre più alto: è naturale 
che la questione assuma tan
to risalto, renda incerte mol
te prospettive, segni la fine 
del mito di un ininterrotto, 
generale e uniforme benes
sere. Ma si tratta pur sem
pre di un paese vitale, ric
co di grandi risorse naturali 
e all'avanguardia della tec
nologia. Perchè, allora, la 
crisi che si delinea appare 
così grave, sia sul piano in
terno che su quello dei rap
porti con il mondo? 

A noi non sembra un 
caso o un espediente giusti
ficativo, il fatto che lo stes
so presidente americano sen
ta il tormentoso bisogno di 

tornare su alcuni nodi cru
ciali della recente storia 
americana: dall'assassinio di 
Kennedy al Vietnam, al Wa-
togate. Sono fatti emblema
tici. Di che cosa? Di una 
crisi della presidenza innan
zitutto, come fulcro delle 
istituzioni, testimoniata dal
la continua, aperta conflit
tualità tra Congresso, Casa 
Bianca, magistratura. Rilet
ta oggi, tutta la vicenda Wa-
tergate appare sempre meno 
come un drammatico roman
zo giallo svelato da due gior
nalisti, e sempre più come 
il momento cruciale di uno 
scontro aspro, senza rispar
mio di colpi, tra i diversi 
centri politici del potere 
americano. Crisi, anche, e 
declino del sistema dei par
titi, nelle forme caratteri
stiche che essi hanno assun
to negli Stati Uniti, ossia 
come confederazioni o bloc
chi di gruppi etnici, interes
si, ceti di varia estrazione, 
eccetera. Fenomeno .questo 
confermato non soltanto dal
la continua diminuzione dei 
votanti, ma dal moltiplicar
si di altre aggregazioni, 
gruppi, associazioni, leghe, 
intomo alle questioni più di
sparate e più particolari; 
e non necessariamente e 
sempre intorno a interessi 
materiali e corporativi, ma 
anche su « valori », fattori 
culturali, bisogni indotti dal
lo slesso sviluppo della so-

E l'Europa? 
Il grido di allarme di CaHer e il ruo
lo del vecchio continente discussi a 
Strasburgo - Berlinguer, Brandt, 
Amendola: importanti convergenze 
Un nuovo rapporto col Terzo mondo 

Dal nostro inviato 

STRASBURGO — L'avvio 
è stato difficile, perfino 
penoso ma il Parlamento 
europeo, infine, ha comin
ciato ieri pomeriggio a par
lare di programmi, di idee. 
di problemi urgenti da af
frontare e da risolvere con 
coraggio. E se confrontia
mo il discorso pronunciato 
mercoledì da Berlinguer 
con certe idee esposte ieri 
da IT illy Brandt, e queste 
idee con quelle illustrate 
più tardi da Giorgio Amen
dola nel quadro della di
scussione generale sulla re
lazione del ministro irlan

dese degli esteri O'Kennedy 
e del Presidente della Com
missione delle Comunità. 
Jenkins (bilancio dopo i 
vertici di Strasburgo e di 
Tokio) non è difficile repe
rire. in questo ricco e di
verso materiale di propo

ste. un certo numero di con
vergenze interessanti, un 
primo avvicinamento di pò-
si:ioni che apre buone pro
spettive ad intese, ad azio
ni comuni. 

Willy Brandt, partendo 
da una critica aperta al 
passato lavoro della Com
missione. cui ha assegna
to un voto completamente 
negativo (* Non posso dar
ri altro che zero »). ha in
dicato in tre direzioni gli 
impegni urgenti dell'Assem
blea d'Europa: 1) un im
pegno politico, economico 
e sociale per arrivare ad 
un equilibrio tra le istitu-. 
zioni, per assicurare una 
politica di crescita che fa
vorisca l'occupazione, per 

democratizzare il processo 
produttivo dei grandi com
plessi multinaz'nnali. per 
vincere gli squilibri regio 
noli; 2) una politica di sri 
luppo della distensione, del 
disarmo, del dialogo tra 
est e ovest e tra l'Europa 
e i paesi del terzo mondo: 
3) una attenzione partico
lare ai giovani, tenendo 
conto del loro allarme per 
uno sviluppo industriale 
incontrollato e della neces 
sitò di ripensare tutta la 
concezione delle nostre so
cietà industriali. 

; Si tratta di temi che 
il giorno prima Berlinguer 
aveva posto davanti alla 
Assemblea europea svilup
pando quel capitolo di poli
tica estera — disarmo, di
stensione, dialogo tra nord 
e sud e tra est e ovest — 
che aveva suscitato l'inte

resse di molti osservatori 
ed uomini politici di ogni 
tendenza. 

Con ciò non intendiamo 
affatto affermare che 
Brandt e Berlinguer hanno 
trattato questi problemi al
lo stesso modo: vogliamo 
soltauto mettere in rilievo 
un certo numero di propo
ste che partono da preoccu
pazioni assai vicine tra lo
ro. Quando Berlinguer ri
corda ad esempio la pro
fondità della crisi mora
le, denunciata nel discorso 
del Presidente Carter o 
quando Brandt ricorda che,' 
dietro la crisi economica, 
c'è una crisi più profonda 
che scaturisce da uno scon
volgimento dei vecchi ordi
namenti e dei vecchi mec
canismi di produzione, es
si esprimono una identica 
preoccupazione politica e 
umana e ricordano che le 
soluzioni anticrisi non con
sistono soltanto nel trova
re cinture di salvataggio 
tecniche e tecnologiche, 
sempre temporanee, ma 
nell'impostore azioni poli 
tiche di grande prospet
tiva. 

Anche Giorgio Amendola, 
nel suo intervento, ha ri
preso con passione questi 
temi. Dopo aver dichiarato 
la propria delusione per 
non aver trovato nella re
lazione del Presidente del 
Consiglio in carica, la co
scienza della gravità della 
situazione, Amendola ha 
rilevato quanto sia ' vano 
parlare di scadenze di cin
que o dieci anni, di pro
spettive degli anni duemi
la senza vedere ciò che ci 
sia vicino, i pericoli che 
incombono sulla nostra vi
ta quotidiana di qui a sei 
mesi. Tokio e Strasburgo 
sono già superati — ha 
detto Amendola — l'attua
lità di oggi è il discorso 
di Carter, col successivo 
crollo del dollaro e, in pro
spettiva immediata e auto 
malica, un nuovo aumento 
del prezzo del petrolio. Al
lora l'Europa deve prende
re coscienza di questo: 
non siamo di fronte ad una 
crisi ma ad una tempesta, 
cioè a qualcosa di profon
damente diverso dai cicli 
congiunturali, a qualcosa 
che investe i rapporti tra 
il nostro e il resto del 
mondo. 

Certo — ha detto Amen 

Augusto Pancaldi 
(Segue in penultima) 

cietà americana. E' come un 
proliferare di ' mille rivoli 
che il sistema politico tra
dizionale non riesce ad uni
ficare in un programma 
d'insieme, a riportare ad 
una sintesi efficace. 

Infine una crisi dello Sta
te convenzionalmente chia
mato newdealista. Ciò che 
più colpisce nei più recenti 
discorsi di Carter (e più in 
generale nel suo triennio 
presidenziale) è l'importan
za del potere politico, stata
le, a decidere, a far valere 
le sue decisioni, a mediare, 
a riunificare interessi diver
si. Le vere decisioni, la me
diazione politica, l'esercizio 
reale del potere insomma, 
passa sempre di più per le 
lobbies, i gruppi di pressio
ne, le potenti e misteriose 
oligarchie. 

Ne consegue, mescolando 
questi diversi ingredienti, 
una caduta profonda del con
senso, con una mutazione, 
ancora incerta nei suoi sboc
chi, dei meccanismi del si
stema politico americano. E 
ne deriva, di pari passo, una 
difficoltà nella governabili
tà della società, del suo svi
luppo, di questo sviluppo, e 
della somma di contraddizio
ni, di squilibri, di scompo
sizioni e ricomposizioni so
ciali — per dirla con alcuni 
esempi: dalla crisi urbana 
alla questione ecologica, dal
la crescita del lavoro dipen
dente alle grandi migrazio
ni, ecc. — ch'esso provoca. 
< De te fabula narratur »: la 
favola americana parla an
che per noi, vorremmo dire 
ai tanti politologi indigeni 
che, con qualche decennio 
di ritardo, vorrebbero ame
ricanizzare il nostro sistema 
politico. Guardate quali pro
blemi densi di incognite! 
stanno sorgendo negli Stati' 
Uniti. La Trilaterale, questa 
specie di massoneria inter
nazionale dei potenti, si era 
ben accorta di questo. E 
oggi, alla luce delle stesse 
parole di Carter, tornano co
me ombre le inquietanti do
mande e le più inquietanti 
risposte sulla < troppa de
mocrazia », sulla necessità 
della sua riduzione come uni
ca possibilità di governabi
lità dell'Occidente: insomma 
le tesi neo-autoritarie che 
caratterizzarono i primi an
ni dei. lavori della Trila
terale. 

E' di fronte alla natura 
di questa crisi, che l'appel
lo di Carter alle grandi vir
tù americane del passato 
suona fragile. Chi e che 
cosa batterà le < centinaia 
di gruppi di pressione, po
tenti e largamente finanzia
ti » che il presidente denun
cia? Dove sono più i pelle
grini, i pionieri, gli uomini 
della frontiera? Non molti 
anni fa, una delle menti 
più lucide dell'intellettuali
tà americana ammoniva i 
suoi compatrioti a « non re
stare vittime della nostalgia 
per la propria infanzia » L' 
utopia -del passato, scriveva 
Williams A. Williams, è una 
« situazione senza uscita: la 
frontiera non c'è più; il 
passato è morto per sem
pre ». Non si possono rinver
dire le basi del consenso 
guardando all'indietro. La 
crisi morale di cui tanto si 
parla è proprio qui: in que
sto timore — sembra para
dossale dirlo nel momento 
in cui Carter invita gli ame
ricani al coraggio — di guar
dare realmente al futuro, 
con i suoi problemi. Perchè, 
per far questo, bisogna mi
surarsi col mondo quale es
so è, quale è divenuto negli 
ultimi decenni, ma il presi
dente americano non ne ac
cenna molto nei suoi due ul
timi discorsi. E quando lo 
fa risuona una nota di sfida 
negativa («il coltello alla 
gola puntato dall'OPEC»), 
di contrapposizione e di 
braccio di ferro con il co
siddetto Terzo Mondo, di ri
gida difesa degli scambi ine
guali, di netta separazione 
tra problemi politici e eco
nomici. In questo senso, dav
vero, la « lezione » vietna
mita è rimasta ancora a 
metà. 

Eppure proprio dalla que
stione energetica si poteva 
partire per un approcci» 
nuovo alle grandi questioni 
mondiali che ci stanno da
vanti. Per dire, ad esempio, 
che non può reggere più il 
fatto che una minoranza del 
genere umano (in gran par
te costituita dagli america
ni) consuma il 75% delle ri-

Romano Ledda 
(Segue in penultima) 
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Lo scudo crociato non accetta che si incrini la sua « centralità » 

Direzione DC: «no» a Craxi 
la crisi torna in alto mare 

Il presidente incaricato potrebbe rinunciare oggi stesso al mandato dopo un ultimo incontro 
col PSI - Reazioni socialiste agli orientamenti de - Voci su altre possibili ipotesi di governo 

I sandinisti a Managua, Urcuyo è fuggito 
Il presidente provvisorio Urcuyo, dopo un «stremo ten
tativo di impedire un pacifico trapasso dei poteri nelle 
mani della Giunta sandinista, ha preso la via della fuga, 
seguendo, dopo ventiquattrore, le orme di Somoza. Le 
forzo sandiniste sono entrate nella capitale. La radio 
di Managua ha già cominciato a trasmettere i proclami 
del nuovo governo. Si attende di ora in ora l'arrivo nella 

capitale dei componenti della Giunta che. da Ieri, si 
trovano già in territorio nicaraguegno e che si erano 
insediati a Leon, seconda città de[ Nicaragua. NELLA 
FOTO (da sinistra a destra): l'membri della Giunta 
Ortega, Ramtrez, Violeta Chamorro e Robeto a Leon. 

IN ULTIMA 

In 200 mila hanno ricevuto l'ingiunzione dell'INPS 

Un'altra beffa per i pensionati: 
devono restituire 280 mila lire 

L'assurda misura riguarda i titolari di pensioni sociali che superano il red
dito minimo - Il PCI: perché non è applicata la sanatoria prevista per legge? 

ROMA — Sono circa 200 mi
la i pensionati che si sono ac
corti di essere caduti in una 
trappola sconcertante. Un'al
tra ancora, dopo le lunghe e 
inutili code dei primi mesi 
dell'anno in attesa del paga
mento delle pensioni, i ritar
di nella consegna dei modelli 
101 che hanno trasformato mi
lioni di anziani in evasori in
calliti. Questa volta gli scio
peri non c'entrano. Ecco di 
che si tratta. 

Abbiamo di fronte quella 
parte di anziani che sta peg
gio. Ultrasessantacinquenni 
che sono — badate all'invo
lontaria e cinica ironia del 
linguaggio burocratico — i 
e beneficiari » delle pensioni 

'sociali: le più basse per i più 
poveri. Il loro reddito è in
fatti al di sotto del minimo 
vitale. Tuttavia per ragioni 

varie — la rivalutazione ca
tastale di un piccolo immobi
le, il necessario secondo la
voro, qualche guadagno in più 
del coniuge — questo minimo 
viene in qualche caso supera
to, sia pure di pochissimo. 

Una parte di questi anziani 
si viene perciò a trovare invo
lontariamente nel numero di 
quelli che ricevono irregolar
mente una somma non dovuta. 

Nei primi mesi dell'anno gli 
uffici Inps hanno però conti
nuato a pagare queste somme. 
Come fare? La soluzione sem
bra stare in un capoverso del
l'art. 28 di una legge approva
ta alla fine del '78 (n. 843). 
Autodenunciatevi, dice il legi
slatore ai pensionati, e noi non 
vi chiederemo le circa 280 mi
la lire che vi abbiamo dato 
in più. 

Ecco invece ora scattare la 

trappola: gli uffici dell'Inps in
terpretano la legge a modo lo
ro. partono come treni e dopo 
aver sospeso i pagamenti chie
dono anche i rimborsi: 280 mi
la per pensionato. L'artificio 
giuridico scelto è esemplare 
nella sua burocratica freddez
za: la sanatoria vale solo per 
quei pensionati che hanno rice
vuto irregolarmente la pensio
ne al 31 dicembre '78. La tesi 
non sta in piedi. Dice la CGIL, 
che in una lettera inviata al 
ministero del lavoro ha chiesto 
l'abbandono di questa linea 
persecutoria: la sanatoria de
ve essere estesa a tutti coloro 
che si sono autodenunciati. 
Questo era lo spirito e la lette
ra della legge, tant'è che i ter
mini per l'autodenuncia scade
vano il 30 marzo. Si voleva re
golarizzare ma non punire chi, 
senza colpa, si era trovato po

che lire in più all'anno in ta
sca senza tuttavia migliorare 
le proprie condizioni di vita. 

Per di più il modesto incre
mento di reddito lo si è potuto 
accertare grazie agli stessi 
pensionati, mentre avrebbero 
potuto e dovuto farlo gli uffi
ci. Non solo, siamo chiaramen
te di fronte a dei minimi tal
mente bassi che si pone il pro
blema di una loro nuova defi
nizione. 

Sono molle settimane che il 
PCI ha invitato il governo a 
mettere fine a questo sconcio, 
a dare immediatamente una 
direttiva chiara, che ripristini 
il dettato e lo spirito della 
legge. Si fa ancora cosi poco 
in questo nacse per i pensio
nati. malgrado le lotte del mo
vimento dei lavoratori e dei 
comunisti, perché si aggiunga 
anche questa beffa! 

ROMA — La Democrazia cri
stiana ha detto « no » al ten
tativo di Bettino Craxi di 
costituire il governo. La de
cisione è stata presa dalla Di
rezione de a tarda notte, dopo 
un lungo dibattito che ha 
visto affiorare tesi anche mol
to diverse, e non sembra la
sciare ulteriori margini a 
questa fase della crisi. Per 
questo veniva ritenuto molto 
probabile che il presidente in
caricato si recherà oggi stes
so da Pertini — dopo un in
contro a Montecitorio con la 
delegazione socialista — per 
sciogliere negativamente la 
riserva, rinunciando al man
dato ricevuto meno di due 
settimane fa. Il segnale che 
il tentativo di Craxi si tro
vava dinanzi a un ostacolo 
insormontabile lo si era avu
to nella tarda mattinata di 
ieri, quando era stato annun
ciato che le consultazioni del
le delegazioni dej partiti in 
programma per oggi, dopo 
due rinvìi, erano state an
nullate. 

Come è stata motivata la 
decisione democristiana? Es
senzialmente, con un'aperta e 
arrogante rivendicazione dei 
« diritti » della centralità del
la DC. Questa soluzione, que
sta ipotesi basata sulla pre
sidenza del Consiglio socia
lista. è stata respinta — in 
sostanza — perchè alla DC 
non conviene. E non si pro
pone un'altra soluzione, né 
tantomeno si indica una pro
spettiva credibile che in qual
che modo possa aspirare a 
dare il segno a questo inizio 
di legislatura. 

Zaccagnini ha letto una re
lazione povera e smilza, di 
appena otto cartelle. Il «no» 
a Craxi è contenuto nel finale 
del suo discorso: « Pur ripe
tendo l'apprezzamento sincero 
per la volontà manifestata dal 
presidente incaricato e dal 
PSI — ha detto — ritengo 
che non ci siano le condizioni 
per corrispondere alla richie
sta di eccezionale correspon
sabilità fatta al nostro parti
to ». La DC afferma di non 
giudicare sufficiente il «chia
rimento » offerto dai socialisti 
con il documento approvato 
l'altro ieri. La DC — ha affer
mato Zaccagnini — voleva evi
tare « ti pericolo di un governo 
collocato su una linea di al
ternativa », e comunque una 
« profonda modificazione de
gli equilibri politici a danno 
della DC ». Delimitazione della 
maggioranza? Il segretario de 
ha negato che sia stato posto 
dal suo partito un problema 
del genere, ma ha subito ag
giunto che si tratta in ogni 
caso di individuare la «quali
tà politica » di una maggioran
za per evitare che essa fini
sca con il € determinare uno 
spostamento inaccettabile del
la DC fuori della sua tradi
zionale centralità, confermata 
anche dal consenso elettora
le ». Per le giunte, la DC chie
de un « superamento di un so

stanziale " privilegio a sini
stra " che ha guidato le scel
te periferiche del PSI dal giu
gno 1975 e quindi un atteggia
mento politicamente rilevante 
per la soluzione delle crisi an
cora aperte e in vista della 
scadenza elettorale del 1980 ». 

Il riconoscimento del ruolo 
della DC formulato dai socia
listi viene ritenuto « puramen-
te verbale ». Nel documento 
del PSI vi è poi, ha afferma
to Zaccagnini, « notevole in
determinatezza », e le sue in
dicazioni *si prestano a di
verse possibili soluzioni, men
tre comportano il rischio di 
una progressiva svalutazione 
del ruolo della DC, di una per
manente instabilità della mag
gioranza e della stessa azione 
programmatica del governo ». 

Di opposizione rispetto alla 
relazione di Zaccagnini è sta
to l'intervento di Prandini, un 
fanfaoiano ora inserito nel 
gruppo dei «cento»: ma egli 
ha criticato la segreteria DC 
anzitutto perché a suo tempo 
essa espresse disponibilità nei 
confronti di una candidatura 
socialista a Palazzo Chigi. 
risultando perciò adesso in 
contraddizione con se stessa. 
Critici nei confronti della re
lazione Zaccagnini sono stati 
anche il capo-gruppo dei de
putati Gerardo Bianco, i fan-
fanianj Gioia e Bartolomei, e 
Donat Cattin. Quest'ultimo ha 

C.f . 
(Segue in penultima) 

Si fermano i 
cicli continui 
della chimica 

privata 
Per i chimici si è ad una 

stretta. Dopo l'accordo del
l'altra notte con le aziende 
pubbliche sull'orario, sono 
state raggiunte intese di 
massima anche con l'Ass*-
chimici su o-ario, inquadra
mento unico e organizza
zione del lavoro. La stesura 
delle ipotesi rimane tutta
via difficile, anche per la 
complessità delle formula
zioni tecniche. Le parti so
no rimaste riunite fino a 
tarda notte. L'accordo con 
l'Asap ha consentito alla 
trattativa di uscire dalle 
secche nelle quali rischiava 
di incagliarsi e costruisce i 
presupposti — a parere dei 
dirigenti sindacali — per
ché si giunga in tempi bre
vi al'a fase conclusiva. In
fatti la fermata dei pretrol-
chimici pubblici è già stata 
sospesa. Per oggi invece è 
previsto di nuovo il blocco 
dei cicli continui nella chi
mica privata. A PAGINA $ 

Gli Usa impediscono 
alle banche di fare 
prestiti al Vietnam 

WASHINGTON — La Camera dei rappresentanti degli Stati 
Uniti ha approvato ieri — con 290 voti favorevoli e 122 con
trari — una legge che proibisce l'uso di fondi americani da 
parte della Banca mondiale per aiuti al governo vietnamita. 
La gravissima decisione avviene alla vigilia della conferenza ] 
di Ginevra sui profughi vietnamiti. Essa, non solo rende più 
difficile iì raggiungimento di una soluzione del drammatico 
problema, ma appare in aperto contrasto con tutti gli im
pegni più volte proclamati dal governo degli Stati Uniti 
— primo responsabile del terribile e sanguinoso intervento 
contro il popolo del Vietnam — per contribuire alla ricostru
zione di un paese devastato da trent'anni di guerre colonia-
liste e imperialiste e che si trova in gravi difficoltà econo
miche anche per recenti disastrose calamità naturali. 

La Camera dei rappresentanti USA ha pure deciso di 
ridurre di quattro milioni di dollari gli stanziamenti statu
nitensi a favore della Banca asiatica in quanto questa ha 
concesso, dal 1973 ad oggi, prestiti al Vietnam per 20 milioni 
di dollari. 

CITTA' DEL VATICANO — Il neo cardinale Trinh Van Can, 
arcivescovo di Hanoi, in un appello diffuso sia dall'* Osser
vatore romano» che dalla radio vaticana, chiede per II suo 
paese « larga comprensione e generosa assistenza in ogni 
forma (alimenti, vestiario, e medicinali) da parte del go
verni. delie organizzazioni cattoliche di tutto il mondo e del 
Consiglio ecumenico delle chiese e di altre istituzioni ». Nel 
mio animo di pastore e nel mio cuore di vietnamita, scrive 
tra l'altro il cardinale Trinh Van Can, non cessa di tormen
tarmi «lo spettacolo spaventoso delle sofferenze che attual
mente patiscono i miei compatrioti, dopo le terribili alluvioni 
dell'anno scorso e le lunghe guerre, passate e recenti ». 

Cosa fare per la «gente dei barconi»? 
Oggi la conferenza sui profughi dell'Indocina presenti i rappresentanti del Viet
nam - Non è possibile affrontare gli aspetti umanitari separati da quelli politici 

Dal nostro inviato 

GINEVRA — Il mondo si 
muove per la « genie dei bar
coni ». le decine, centinaia di 
migliaia di profughi d'Indo
cina, la cui Iranica avventura 
«lille onde del Pacìfico e nei 
campi ili raccolta del sud-est 
abiatico si è imposta negli 
nllìnii me*i alla sua attenzio
ne e ne ha suscitalo l'emo
zione. Di loro sì occuperà ve
nerdì e sabato, a Ginevra, 
una conferenza internazionale, 
con la partecipa/ione del se
cretarlo generale dell'ONU, 
Walflheim, del dane«e Poni 
Hartling, Allo Commissario 
per i prologhi, e di setlanl*-
line paesi, molti dei quali rap
presentali dai loro ministri 
degli esteri. 

Una conferenza « vera », 
dunque, politicamente qualifi
cala. Saranno pre*enli gli Sta-
ti Uniti, l'Europa occidentale 
(comunitaria e non), il Giap
pone; l'URSS, la Cina e il 
Vietnam (non la Cambogia, 

la cui rappresentanza pone 
sul piano internazionale nn 
problema di ardua soluzione); 
la Jugoslavia e allri paesi 
«non allineati »; decine di al
tri Stali di Inni i continenti. 
Una conferenza, però, limi
tala nel tempo e negli obbiet
ti* i, i quali ultimi sì riassu
mono. per n*are le parole di 
Walfthrim, in nno sforzo per 
« mobilitare l'aiuto internazio
nale. invitare i paesi che pos
sono farlo ad accogliere nn 
maggior numero di profughi, 
ottenere un'assistenza più rì-
Ie\ante da quei paesi che ri
fiutano i profughi ma offrono 
un contributo finanziario ». 

Dibattito alla Camera: 
soccorso ai profughi • 
aiuti al Vietnam 

IN PENULTIMA 

Afa è po«ihiIe affrontare 
qne«ti a«pelli umanitari «epa-
ratamente da quelli politici? 
La risposta a qncMo interro
gativo porla dircllamcnlc alla 
« completila » di una confe
renza che, rome tante altre 
in passato, «i muo\e a parti
re da nn esiguo terreno comu
ne stabilito tra le parli — o. 
quanto meno, tra alcune delle 
parti —, si sforza di ampliarlo 
e affida le sue «peranze di 
«accesso alla pos«ihiIità che 
le ri<or«e della bnona rolonlì 
prevalgano sulle posizioni pre-
coMiluile. 

Politiche sono infatti — t 
vietnamiti stes*i sarebbero gli 
ultimi a negarlo — le radici 
del dramma, che affondano 
per la massima parte nel de
cennio della guerra america
na, nel successivo, tormento
so conflitto tra il Vietnam e 
la Cambogia di Poi Poi e in 
quello, breve e sanguinoso ma 
non ancora composto, tra il 
Vietnam e la Cina; episodi 
che a loro volta rimandano 

all'ormai annoso contrasto tra 
la Cina e l'Unione Sovietica. 
Politiche sono le suggestioni 
risvegliate dalla «cella sles«a 
di Ginevra, la città in cui. un 
qnarto di secolo fa. a conclu
sione di una conferenza che 
fu c<*a *ic«-a un modello di 
diplomazia creativa, il Viet
nam e gli allri paesi d'Indo
cina ruppero per la prima vol
ta l'a*«edio coloniale e intrav-
videro un futuro di pace nel 
segno dell'indipendenza, del
l'unità e della neutralità. 

Politica è, infine, l'ipotesi, 
riaffacciala in quc*li giorni, 
secondo la quale l'ultima dì 
quelle acquisizioni — non me
no importante e feconda delle 
altre — potrebbe risorgere 
dalle ceneri della guerra • 
della contesa e strategica » tra 
le maggiori potenze, in cui è 
bruciata, e tornare a offrire 
le ba«i per nna soluzione pò-

Ennio Polito 
(Segue in penultima) 


